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Battaglia del PCI su casa 
pensioni, salute, lavoro 
urgentemente, che i proble
mi siano affrontati con chia
rezza, con decisione, con or
ganicità. Questa nostra fer
ma opposizione al ricorso 
anticipato alle elezioni non 
può comunque lasciare 11 so
spetto di acquiescenza o di 
tammorbldimento» del no
stro atteggiamento di oppo
sizione nei confronti di un 
governo che mostra le sue 
più gravi carenze sul terreno 
della politica estera e su 
quello della politica econo
mica e sociale. Ne deriva, 
dunque, l'Impegno di con
durre una pressante iniziati
va unitaria sulle cose, sui 
fatti, nello sforzo costante di 
ricercare convergenze e inte
se tra le forze democratiche e 
di sinistra; questa è anche la 
via per creare condizioni po
litiche che consentano un a-
vanzamento della situazione 
e la formazione di un gover
no più adeguato. 

Ed è importante — ha os
servato Chiaromonte — che 
11 PSI abbia positivamente 
accolto la proposta di un in
contro con noi per esamina
re assieme le questioni di po
litica economica e le impo
stazioni programmatiche dei 
due partiti. Si tratta di un 
fatto politico di grande rilie
vo, dal quale ci auguriamo 
che scaturiscano effetti posi
tivi. Ribadiamo l'importan
za che noi annettiamo ai 
rapporti con il PSI per la li
nea di alternativa democra
tica, e continuiamo a chiede
re al compagni socialisti di 
pronunciarsi per l'alternati
va al potere della DC. 

Perché le questioni econo
miche e sociali — ha prose
guito 11 dirigente del PCI — 
presentano caratteri di gra
ve preoccupazione, e pongo
no a noi e a tutte le forze de
mocratiche problemi inediti 
e complessi. Non intendo 
compiere qui nessun tentati
vo di analisi. Dico solo che 
nessuno deve lasciarsi fuor
viare dalla diminuzione di 
qualche punto nel tasso di 
Inflazione, che è sostenuto a 
prezzo della stagnazione e 
anche della recessione. I pro
blemi permangono in tutta 
la loro drammaticità, e su di 
essi noi stiamo tentando di 
intervenire con quella gran
de consultazione che abbia
mo promosso sulle nostre re
centi proposte di politica e-
conomlca. 

Si è aperto un dibattito 
ampio, proficuo, che ha as
sunto il carattere di una ini
ziativa politica e culturale 
ma anche quello di una ri
cerca che abbiamo voluto e 
vogliamo condurre con le 
componenti più varie del 
mondo produttivo italiano. 
Hanno un posto preminente 
le questioni legate alla crisi 
industriale e alla nostra ri
chiesta di piani di intervento 
per alcuni settori: la chimi
ca, l'automobile, le teleco
municazioni, l'industria a-
gro-alimentare. E cosi pure 
le questioni della ricostru
zione e dello sviluppo delle 
zone terremotate. 

Intorno a cinque nodi — 
ha proseguito Chiaromonte 
— riteniamo ci si debba bat
tere con forza e con urgenza: 
1) la riforma del mercato del 
lavoro (e la costituzione di 
un servizio nazionale del la
voro); 2) la riforma delle par
tecipazioni statali e dei loro 
programmi di intervento; 3) 
la casa; 4) la sanità e il fun
zionamento del servìzio sa
nitario nazionale; 5) la rifor
ma del sistema pensionisti
co. 

Su questi cinque punti c'è 
da svolgere una vasta azio
ne, in stretta relazione con le 
battaglie parlamentari in 
corso: ad esempio sulla legge 
finanziaria, sul decreto go
vernativo per la finanza lo
cale, sul decreto per la casa, 
sulle leggi di riforma del si
stema pensionistico. Preci
sazioni e arricchimenti, su 
questi punti, verranno sulla 
base della consultazione in 
atto. Sul tema del mercato 
del lavoro — ha annunciato 
Chiaromonte — lanceremo 
fra qualche giorno una pro
posta dettagliata, che preve
diamo di illustrare nel corso 
di due grandi manifestazioni 

di massa a Torino e a Napoli, 
a conferma del fatto che si 
tratta di una grande questio
ne nazionale. La questione 
della riforma del mercato del 
lavoro è punto centrale di 
una nuova politica per la 
piena occupazione e per un 
nuovo sviluppo. 

A proposito delle questioni 
della salute, -ppare genera
lizzabile l'esperienza del co
munisti emiliani, cioè di una 
inchiesta di massa sul fun
zionamento del sistema sa
nitario nazionale. E comun
que, in merito a ciascuna di 
queste questioni, vanno pre
cisati contenuti, obiettivi e 
tempi. 

Chiaromonte ha poi af
frontato i temi relativi alla 
recente consultazione svolta 
dai sindacati, una consulta
zione — ha osservato — alla 
quale hanno partecipato il 48 
per cento del totale del lavo
ratori interessati. Una per
centuale elevata — ha nota
to — che tuttavia non può 
nascondere l'emergere di 
una serie di preoccupazioni 
su cui tutti debbono attenta
mente riflettere. Pure in pre
senza di una vasta e ricca vo
lontà unitaria fra i lavorato
ri, sono emersi fenomeni di 
sfiducia nel sindacato, di 
scoramento, di scarsa parte
cipazione da parte di deter
minate fasce dì quadri e di 
operai. I «no» alla piattafor
ma proposta dai sindacati 
sono stati in minoranza, ma 
significativi; le astensioni 
non sono state irrilevanti, né 
irrilevante è stato il divario 
tra la presenza e la parteci
pazione al voto. 

Quali i motivi della sfidu
cia? Chiaromonte li ha rav
visati nelle difficili vicende 
che hanno travagliato il sin
dacato nel corso dell'ultimo 
anno e mezzo, nelle resisten
ze che avevano preceduto la 
stessa consultazione ad ope
ra dì alcune componenti in
terne, nella ristrettezza dei 
tempi della consultazione, 
nel carattere non completa
mente lineare e limpido del 
documento di base; e più in 
generale nella incredulità 
sulla parte positiva che, ad 
avviso evidentemente piut
tosto diffuso, era solo lo 
schermo per far accettare il 
decimo punto, quello — as
sai controverso — riguar
dante il costo del lavoro (ma 
anche questo punto sul costo 
del lavoro, che contiene la 
posizione del Congresso del
la CGIL, di difesa della scala 
mobile e del valore reale dei 
salari, non è stato sufficien
temente illustrato e chiarito 
ai lavoratori). ' 

E sullo sfondo — ha notato 
ancora Chiaromonte — ha 
pesato, e non poteva non pe
sare, un interrogativo politi
co più generale: se fosse giu
sto un accordo con il gover
no, con questo governo che 
molti, nella stessa maggio
ranza, vogliono sloggiare, e 
che quindi non viene ritenu
to interlocutore affidabile. 
Bisogna comprendere le ra
gioni dei lavoratori e tener 
debito conto delle loro paure. 
Questo è necessario per evi
tare i riflussi corporativi e la 
negazione di ogni scelta di 
priorità. 

Dalla consultazione, co
munque, emergono due con
siderazioni: la prima confer
ma come sìa essenziale un 
rapporto pienamente demo
cratico tra militanti e orga
nizzazione sindacale, e come 
esso vada consolidato e per
seguito costantemente;la se
conda spinge ad impegnarsi 
per ottenere risultati di me
rito nella trattativa con il go
verno e la Confindustria, in 
primo luogo in rapporto all' 
occupazione, alle linee del 
nuovo sviluppo industriale, 
alle pensioni. Sarà il sinda
cato — che proprio oggi, ha 
ricordato Chiaromonte, riu
nisce a Firenze i suoi consigli 
generali — a valutare e deci
dere nella sua piena autono
mia e noi ci auguriamo che 
le decisioni da assumersi va
dano nella direzione di raf
forzare l'unità e l'autonomia 
nel pieno rispetto della de
mocrazia sindacale. Il PCI 
decide di lanciare, per appro
fondire i vari temi della con

dizione operaia, una grande 
campagna di assemblee ope
rale per discutere le questio
ni della politica economica, 
della concreta condizione 
nelle fabbriche, delle forme 
politiche attraverso cui di
fendere ed estendere le con
quiste del lavoratori in rela
zione alla questione più com
plessiva della produttività e 
del contratti. Sul problema 
dell'Indennità di liquidazio
ne, Chiaromonte ha ricorda
to che c'è una proposta di 
legge del PCI. frutto di un 
ampio dibattito unitario, che 
può favorire una soluzione 
positiva evitando 11 referen
dum. 

Il compagno Chiaromonte 
ha anche ampliato la sua ri
flessione ad altri compiti dì 
lavoro e di iniziativa: la pre
parazione della conferenza 
meridionale del PCI, convo
cata a Napoli per la fine di 
questo mese; la conferenza 
sul quadri e sui tecnici, in 
programma a Milano per il 
mese di marzo. I compiti at
tuali della lotta contro il ter
rorismo dopo la conclusione 
della nostra inchiesta di 
massa; le iniziative contro la 
mafia, la camorra e la vio
lenza a Napoli, in Sicilia, in 
Calabria; il lavoro da fare sui 
problemi delle carceri; le ini
ziative che scaturiscono dal-
l'appena concluso Convegno 
barese sui servizi e sulla qua
lità della vita nel Sud. Tutto 
questo costituisce un arco 
assai vasto di temi sui quali 
dobbiamo insistere in quan
to essenza costitutiva della 
nostra politica di cambia
mento e dì alternativa demo
cratica. 

Ma sarebbe sbagliato e pe
ricoloso — ha osservato 
Chiaromonte — trascurare 
un altro fondamentale impe
gno che tutti gli altri accom
pagna: quello del tessera
mento. Gli ultimi dati riferiti 
al 21 gennaio dicono che c'è 
un ritardo, specialmente ac
centuato al Centro e al Nord, 
rispetto alla stessa data dello 
scorso anno. Un ritardo da 
superare rapidamente, at
traverso un lavoro puntuale 
e organizzato. Ciò che vale 
anche per la Federazione 
giovanile comunista, il cui 
prossimo congresso naziona
le rappresenta un momento 
assai importante di riflessio
ne, di conoscenza, di analisi 
della condizione giovanile, 
che deve impegnare tutte le 
nostre organizzazioni. 

Sulla relazione di Chiaro-
monte si è quindi aperto il 
dibattito. Sono intervenuti: 
Piccoli, Bragoglio, Stefanini, 
Bassolino, Sensales, Rosset
ti, Donise, Rubino, Imbeni, 
Morando, Angius, Zappia e 
Carri. Particolarmente di
battuti, anche negli inter
venti, sono stati l temi relati
vi ad una nuova politica in
dustriale, ad un diverso uso 
delle risorse, al rilancio della 
lotta meridionalista. Ferma 
è stata la denuncia degl'indi
rizzi governativi nel campo 
delle leggi sociali, mentre da 
parte dei dirigenti meridio
nali è stato sottolineato l'ag
gravamento del ' fenomeno 
della disoccupazione, che 
coinvolge anzitutto giovani e 
donne. Sì è concordato con la 
proposta di una grande cam
pagna di assemblee operaie 
che abbia al centro le que
stioni della crisi industriale e 
delle scelte conseguenti, 
nonché quelle relative alla 
difesa del salario e della con
dizione operaia. Vi è stata al
la fine della mattinata una 
breve replica di Chiaromon
te. 

• • • 

Nel pomeriggio la riunio
ne dei segretari di Federazio
ne e regionali ha preso in e-
same e discusso il rilancio 
del movimento della pace 
dopo i fatti di Polonia e l'an
damento del dibattito in cor
so nel partito sui temi inter
nazionali. 

Di questa parte della di
scussione, conclusasi a tarda 
sera, daremo conto sul gior
nale di venerdì. Domani in
fatti, a causa dello sciopero 
nazionale dei giornalisti, «1* 
Unità» come tutti gli altri 
quotidiani non sarà in edico
la, 

I sindacati: un accordo vero 
o la mobilitazione sarà generale 

Importante che si trae da 
questo esperimento riguarda 
la democrazia nel sindacato. 
La relazione di Mattina sem
bra risentire qui di una di
scussione sofferta, tra chi or-
mal punta solo ad un sinda
cato di «soci», di stati mag
giori e chi non rinuncia all'i
dea di un protagonismo or
ganizzato delle masse. Sono 
però Importanti le proposte 
relative ad una partecipazio
ne più ampia dei lavoratori e 
delle strutture sindacali (il 
comitato direttivo unitario) 
alle trattative col governo, 
con un'Informazione più a-
deguata, e, Infine, una nuova 
consultazione generale, un 
ritorno in fabbrica, dopo le 
possibili intese. Ulteriori «re
gole* di democrazia verran
no studiate In una nuova 

sessione dei consigli genera
li. Non bisognerà più ripete
re l'esperienza paralizzante 
del passato. Quando esistono 
divergenze — dice la relazio
ne unitaria — bisogna discu
terne «a livello di massa» sen
za che ciò «debba necessaria
mente significare un atten
tato alla tenuta del rapporti 
unitari». È quello che hanno 
ripetuto In tante assemblee 
migliaia e migliala di lavora
tori. E In questa stessa riu
nione fiorentina sarà possi
bile proporre ulteriori emen
damenti, votare, decidere sul 
serio. Ma vediamo in sintesi 
alcuni punti della relazione: 
TETTO DEL 16% — Non è 
una «concessione», uno 
«scambio», è una misura coe
rente agli obiettivi che si In
tendono perseguire per com

battere l'inflazione e la re
cessione. Non è vero che si 
intende bloccare la contin
genza a 45 punti nel 1982 la
sciando l salari senza prote
zione nel caso di un tasso di 
inflazione al 16%. Non si 
tratta nemmeno di un para
metro politico da applicare 
burocraticamente allo stesso 
modo per bancari, tessili, 
giornalisti. E comunque se si 
vorrà rendere operante il 
vincolo del 16% sul contrat
ti, la media della manovra 
complessiva su prezzi e tarif
fe dovrà restare molto al di 
sotto della soglia massima 
del 16%. 
IL GOVERNO — C'è stato un 
rapporto «fondamentalmen
te corretto» con 11 sindacato, 
ma si è anche sempre adotta
to il metodo del «rinvio». 

Mattina parla di «comporta
mento altalenante», di «ba
ruffe tra i ministri», ma rifiu
ta il «gioco allo sfascio», il «ri
corso disinvolto ad elezioni 
anticipate». Quello che si 
vuole è una «effettiva capaci
tà di direzione». Per questo 
vengono fissate cinque prio
rità sulle quali aprire un con
fronto anche con i partiti. 
FONDO DI SOLIDARIETÀ 
— È finalizzato alla diffusio
ne nel Mezzogiorno di un 
tessuto dì iniziative dì coope
rative. La prima base finan
ziaria — questa è la proposta 
di Mattina — sarà assicurata 
dal trasferimento degli in-

..trotti di trattenute tipo Ge-
scal, Enaoli. Vengono esclu
se «trattenute aggiuntive 
forzose». Saranno ì lavorato- ' 
ri a decìdere dì volta In volta 
se inserire oppure no nelle 
piattaforme contrattuali la 
richiesta di quote per 11 «fon
do» e ad ogni modo bisogne
rà studiare 1 modi per con
sentire al singolo lavoratore 
la possibilità di annullare il 
proprio versamento al «fon
do» deciso attraverso il con
tratto. Occorrerà d'altronde 
elaborare uno statuto ed a-
prìre un negoziato con il go
verno. 
LIQUIDAZIONI — Ci sono i 
referendum alle porte e mol
ti emendamenti del lavora
tori nel corso della consulta
zione hanno Insìstito su que
sto punto. CGIL, CISL e UIL 
chiedono ora al Consigli ge
nerali un mandato per aprire 
una trattativa con le contro
parti padronali per ottenere: 
la perequazione dei tratta
menti di fine lavoro, la defi
nizione di una soluzione che 
protegga gli accantonamenti 

rispetto all'andamento del 
costo della vita, la possibilità 
di una utilizzazione finaliz
zata dei fondi di quiescienza 
mentre perdura 11 rapporto 
di lavoro, la garanzia nel casi 
di dissesto finanziario delle 
aziende. Qualora si addive
nisse ad un accordo si farà 
comunque una consultazio
ne specìfica molto capillare 
tra i lavoratori «per acquisire 
un consenso certo», e per 
chiedere poi le necessarie 
modifiche legislative fonda
te su una intesa preventiva 
con tutti i partiti democrati
ci. Tale consultazione dovrà 
però essere aperta anche ai 
pensionati. Non abbiamo av
versione verso 1 referendum 
— dicono i sindacati — ma i 
rapporti di lavoro «non pos
sono essere regolati a colpi di 
legge o di referendum». Inve
ce questo rimane il grande 
cavallo di battaglia, l'idea 
forza di Democrazia Proleta
ria che l'ha riproposta anco
ra ieri, con il suo massimo 
leader, il deputato europeo 
Mario Capanna giunto alle 
porte dei Consigli generali 
dove ha improvvisato subito 
una conferenza stampa ri
proponendo le proprie tesi, e-
tichettando goliardicamente 
il sindacato degli anni ottan
ta, quello riunito proprio in 
questi giorni a Firenze, con 
una sola battuta: «Liquìdar-
nosc». 
CONTRATTI — Le scelte ri
guardano innanzitutto il raf
forzamento dei diritti di in
formazione, nel cuore di pro
fondi processi di ristruttura
zione produttiva, recuperan
do un rapporto con tecnici e 
impiegati. Viene tra l'altro 
proposta la formazione di 

«consulte permanenti» per 
tecnici e impiegati per assi
curare una loro rappresen
tanza all'Interno del sinda
cato e il loro coinvolgimento 
nella gestione dei negoziati 
contrattuali. 'Altre richieste 
riguardano l'uso flessibile 
degli orari di lavoro (con un 
nuovo passo verso le trenta
cinque ore settimanali), l'ag
giornamento degli attuali 
Inquadramenti professiona
li, una strategia di modifica 
dell'organizzazione del lavo
ro fondata sul lavoro «per 
gruppi». 

I 1010 componenti dei tre 
Consigli generali riuniti nel
l'ampio salone del congressi 
fiorentino sono chiamati ora 
a discutere su questo Insie
me di proposte. Il sindacato 
tenta così la ricostruzione di 
un rapporto fecondo con 1 la
voratori. E lancia, Insieme, 
nuovi appuntamenti, con lo 
sciopero del tessili 11 19 feb
braio, la vertenza nell'edilì
zia, le iniziative. In campo In
ternazionale. È tra l'altro 
prevista a questo proposito 
una manifestazione nazio
nale il 13 febbraio a Milano a 
favore del ripristino delle li
bertà sindacali per gli otto 
milioni di lavoratori polac
chi. Enzo Mattina nella rela
zione ha sottolineato a que
sto proposito «le ferme e 
chiare prese di posizione del 
PCI», una comunanza di a-
nalisi e di proposte nella si
nistra e nelle forze politiche 
progressiste, capace dì con
sentire un ampio impegno u-
nltarìo e rinnovatore ma non 
ha dimenticato nemmeno la 
mobilitazione per il Salva
dor, per la Namibia, per la 
Turchia, per il Medio Orien
te. 

Si prepara un intervento 
americano nel Salvador? 

cui 25 in armamenti) già 
stanziati. Ma questa decisio
ne, già di per sé eloquente, 
risulta più grave alla luce 
delle dichiarazioni ufficiali 
che sono state fatte di fronte 
alla commissione esteri del 
Senato dal segretario dì Sta
to Haig e da altre due autori
tà. Haig ha accusato Cuba e 
il Nicaragua di rappresenta
re una «crescente minaccia» 
per tutta la regione dei Ca-
raibl e ha annunciato che 1* 
aiuto militare americano al 
Salvador sarà triplicato per 
contrastare l'afflusso delle 
armi di fabbricazione sovie
tica che i governi dell'Avana 
e di Managua fornirebbero 
al partigiani salvadoregni. 
Haig ha approfittato dì que
sta deposizione per ammoni
re i sovietici a non sottovalu
tare la preoccupazione degli 
americani di fronte all'azio
ne dell'URSS, specialmente 
In Polonia. Inoltre ha spez
zato ancora una volta una 
lancia a favore dell'unità del
l'Europa occidentale sulla 
questione polacca. 

Le Implicazioni dell'inizia
tiva americana nel Salvador 
sono state chiarite da altre 
due deposizioni di fronte alla 
stessa commissione parla
mentare. Il generale James 
Ahmann, facente funzione 
di direttore della «Defense 
Security Assistence Agency», 
ha detto che il nuovo equi
paggiamento militare che 
sarà spedito nel Salvador 
•potrebbe richiedere» un au
mento del numero dei mili
tari americani in questa tor
mentata terra del centro A-
merica. A sua volta Thomas 
Enders, sottosegretario di 
stato per gli affari interame
ricani, ha sostenuto (e qui 
sembra di risentire gli echi 
delle vicende vietnamite) che 
gli ulteriori aiuti militari a-
mericani servono a favorire 
una vittoria della giunta sal
vadoregna nelle sedicenti e-
lezioni fissate per il 28 marzo 
prossimo e disertate dai 
guerriglieri per evitare di 
farsi massacrare. Enders ha 
aggiunto testualmente: «Il 
Salvador è molto vicino. Non 
è il Vietnam. Non sta all'al
tro capo del mondo». Questo 
personaggio era il vice capo 
della missione americana a 
Phnom Penh quando Nixon 
decise di bombardare segre
tamente la Cambogia. 

Queste dichiarazioni e 
questi veri e propri atti di 
preparazione all'intervento 
militare diretto sono inter
venuti nel momento in cui 1' 
attenzione dell'opinione 
pubblica americana veniva 
richiamata dalle notizie di 
assassinii in massa, atti di 
violenza e abusi atroci com
piuti dalla giunta salvadore
gna o dalle forze che sfuggo
no al suo controllo senza pe
raltro esserne sconfessate. 
Un rapporto di 274 pagine 

stilato dall'Unione america
na per le libertà civili accusa 
il governo del Salvador di es
sere «responsabile di una dif
fusa e sistematica violazione 
dei diritti umani». Ed en
trando nei particolari descri
ve le scorrerie delle truppe in 
case di contadini dove sono 
stati ammazzati 27 uomini e 
stuprate sei ragazze mino
renni. Quando questi fatti 
sono stati contestati ad En
ders, il sottosegretario ha 
detto che non poteva con
trollare questo rapporto ma 
che comunque avrebbe de
plorato il fatto se fosse acca
duto quel che veniva descrit
to. Quando un altro senatore 
gli ha chiesto notizia del 
massacro di 926 persone ese
guito dai militari governati
vi nelle vicinanze del villag
gio di El Mozote, ha detto che 
i guerriglieri, pur sapendo 
che le truppe regolari stava
no per attaccarli, non hanno 

informato i civili e non li 
hanno consigliati di allonta
narsi. Se ne desume che il 
sottosegretario li considera 
responsabili di un eccidio 
compiuto dai governativi. 
Tali deposizioni, se rivelano 
una tendenza preoccupante, 
sono però destinate a risve
gliare la sensibilità de) pub
blico per un'avventura dai 
colori foschi. Da giorni, la 
maggioranza dei quotidiani 
ha ripreso a descrivere le a-
trocltà compiute dal militari 
salvadoregni e a insistere 
sull'atroce bilancio della 
guerra civile: il numero dei 
non combattenti uccisi è sa
lito da 8.062 a 12.501 nel 1981. 
E quasi ogni sera le reti tele
visive proiettano documen
tari in cui si vedono i corpi di 
contadini uccisi e di donne 
che piangono. E anche que
sto ricorda agli americani 
scene già viste, sempre sul 
piccolo schermo, negli anni 
del Vietnam. 

L'interrogazione dei deputati 
comunisti al governo 

I deputati comunisti, il pre
sidente del gruppo Napolitano, 
i compagni Rubbi e Fanti e tut
ti i membri della commissione 
esteri hanno presentato al mi
nistro Colombo una interroga
zione per sapere se: 

a) il governo abbia manife
stato o intenda manifestare al
l'amministrazione Reagan la 
viva preoccupazione e la decisa 
contrarietà dell'Italia al soste
gno militare e finanziario degli 
USA, che in questi giorni do
vrebbe essere ulteriormente 
aumentato, alla giunta salvado
regna presieduta da Napoleon 
Duarte, mentre in quel paese 
continuano i massacri di citta
dini inermi — come dimostra 
l'ultimo orrendo episodio cul
minato con l'assassinio di deci
ne di persone ad opera di unità 
dell'esercito — e si intensifica 
lo sforzo della giunta civil-mili-
tare di mascherare, con elezioni 
farsa destinate a svolgersi in un 
clima di intimidazione, la pro
pria mancanza di legittimità e 
di rappresentatività; 

b) se il ministro, anche in a-
dempimento alla risoluzione 
votata dalla commissione esteri 
della Camera dei deputati il 16 
maggio 1981, abbia compiute e 

intenda compiere qualche pas
so all'ONU, nella CEE e in ogni 
sede competente nonché presso 
le forze politiche rappresenta
tive del Salvador — compreso il 
Fronte democratico rivoluzio
nario — al fine di contribuire, 
in coincidenza con le iniziative 
di altri governi europei e cen
tro-americani e di importanti 
organizzazioni politiche inter
nazionali, al rispetto dei diritti 
umani in quel paese e alla affer
mazione di un clima di libertà e 
di convivenza che consenta al 
popolo salvadoregno di eserci
tare, con elezioni veramente li
bere, il diritto di autodetermi
nazione; 

e) per conoscere infine le va
lutazioni del governo sulla 
complessa situazione politica 
nell'area centro-americana e 
caraibica dove le minacce e i 
tentativi di intimidazione degli 
USA nei confronti di Cuba e 
del Nicaragua insieme all'aper
to sostegno concesso dall'am
ministrazione repubblicana di 
Washington a regimi dittato
riali oppressivi, come quelli del 
Salvador e del Guatemala, ag
giungono, in un clima intema
zionale eia preoccupante, nuovi 
motivi di tensione e di inquie
tudine. 

Protesta dei comunisti 
per il silenzio della RAI 

ROMA — I deputati comunisti 
Bernardi e Bottarelli hanno in
viato una lettera all'on. Mauro 
Bubbico, presidente della com
missione parlamentare di vigi
lanza sulla Rai, per protestare 
contro l'inaudita omissione da 
parte del TGl lunedì sera e del 
GR2 di ieri mattina di qualsiasi 
informazione del feroce massa
cro perpetrato dai soldati della 
giunta Duarte contro la popola
zione del Salvador. I parlamen
tari comunisti denunciano l'en
nesima, faziosa violazione dei 

doveri di completezza e impar
zialità dell'informazione che 
dovrebbero essere propri del 
servizio pubblico. 

Di fronte a episodi di tale na
tura, purtroppo non casuali ma 
ricorrenti — affermano i depu
tati del PCI —. il proclamato 
ossequio da parte dei dirigenti 
Rai, e in particolare dello stesso 
presidente Zavoli e del diretto
re generale De Luca agli indi
rizzi generali formulati al Par
lamento. appare sempre più e-
sercizio formale sospetto di so
stanziale ipocrisia. 

La Camera boccia il de< 
sul ticket dei medicinali 

fitta, 11 comportamento i-
nammlssibile del governo 
che aveva per cinque volte ri-
presentato un decreto non 
convertito dalle Camere». 

•Ci auguriamo — ha ag
giunto Napolitano — che la 
lezione serva: si deve porre 
fine all'abuso del decreti-leg
ge, e ristabilire un corretto 
rapporto tra governo e Par
lamento». Napolitano ha in
fine annunciato che, per quel 
che riguarda 11 ticket sul far

maci (contro il quale, nel di
battito di ieri, era intervenu
to il compagno Giuseppe 
Manfredi), «l comunisti con
tinueranno a battersi per la 
sua completa abolizione*. 

La bocciatura del ticket 
era venuta poco dopo che io 
stesso Napolitano aveva 
mosso — a proposito di quel
l'altro Inammissibile prov
vedimento che è il Nlcolazzl-
bls sugli sfratti e l'edilizia re
sidenziale — un risoluto at

tacco alla compagine gover
nativa lanciando un forte 
appello per la difesa delle 
prerogative del Parlamento. 
La questione dell'ammissibi
lità dì questo provvedimento 
— aveva rilevato — costitui
sce un delicato e rilevante 
caso politico che scaturisce 
dai comportamenti del go
verno ed in modo particolare 
di alcuni ministri e di uno 
dei partiti della maggioran
za; e che mette in causa prin

cipi costituzionali assai rile
vanti. 

Napolitano aveva ricorda
to che le condizioni previste 
dall'articolo 77 della Costitu
zione ricorrevano, nel decre
to Nlcolazzl chiosato da For
mica, solo in rapporto a 
drammatiche scadenze in 
materia di sfratti e ad esi
genze dì rifinanziamento 
immediato per l'edilizia. Si 
sono invece introdotti nello 
stesso decreto norme relati
ve a tutta una serie di mate
rie per le quali è impossibile 
Invocare la straordinarietà o 
l'improrogabile urgenza. Si è 
dunque chiaramente al di 
fuori del dettato costituzio
nale, e questo anche perché il 
decreto si inserisce con nor
me di dettaglio in una sfera 
di competenza delle regioni. 
Senza contare — aveva ag
giunto 11 presidente del de
putati comunisti — che si 
tratta di un decreto reiterato 
dopo che il governo era stato 
costretto a far decadere il 
precedente; e che, nella se
conda versione, lo si è carica
to ancora di altre norme, e si 
presenta ancor più eteroge
neo e macchinoso. 

Siamo dunque di fronte ad 
un comportamento inam
missìbile dal punto di vista 
del rispetto delle regole co
stituzionali e dal punto di vi
sta di un rapporto corretto 
tra governo e Parlamento. SI 
solleva a mo* di giustifi
cazione la questione dei tem

pi tecnici: ma l fatti hanno 
dimostrato — aveva ribattu
to Napolitano — che la stra
da del decreto non è neppure 
la più breve, oltre ad aver 
portato ad un provvedimen
to Improvvisato e di basso li
vello tecnico e formale. Tutte 
le questioni (al di là di quella 
degli sfratti) malamente af
frontate nel decreto possono 
essere risolte per vie ordina
rie, e sempre per via ordina
ria possono essere approvati 
i diversi provvedimenti di' 
cui c'è urgente bisogno per il 
rilancio dell'edilizia. 

Eravamo e siamo pronti — 
ha detto a questo proposito il 
compagno Napolitano — a 
concordare tempi rapidi per 
l'esame e l'approvazione dei 
provvedimenti in commis
sione, con la sede legislativa,. 
saltando cioè la fase di dibat
tito in aula. Diciamo più in 
generale di essere pronti a 
definire, In sede di giunta per 
il regolamento, procedure di 
urgenza qualificate per dise
gni di legge sollecitati dal go
verno (Spadolini aveva pro
posto una sorta di «corsia 
preferenziale», n.d.r.), ma 
siamo decisi ad opporci sem
pre più energicamente all'a
buso dello strumento del de
creto da parte di questo come 
di qualsiasi altro governo. 

La realtà è che la ragione e 
l'elemento collettivo del Ni-
colazzl-bis non consistono 
certo né nella Imprevedibile 
urgenza né nella unità delle 

materie comprese in questo 
decreto, ma nel calcolo pro
pagandistico ed elettorale di 
uno o più ministri. Che il 
presidente Spadolini abbia 
ceduto a questo tipo di pres
sione — aveva aggiunto il 
presidente del gruppo PCI — 
lo si deduce dal fatto che egli 
stesso ha contemporanea
mente, e contraddittoria
mente, sentito il bisogno di 
inviare una circolare al 
membri del governo per sot
toporre a controllo ogni pro
posta di ricorso a decreti-leg
ge-

Diciamo a tutti i colleghl 
che in questo voto — aveva 
concluso Napolitano — non 
è in gioco il giudizio generale 
e l'atteggiamento di ciascu
no di noi nei confronti del 
governo, ma sono In gioco 
diritti e interessi del Parla
mento. Non solo dell'opposi
zione, ma del Parlamento in 
quanto tale, della stessa 
maggioranza parlamentare 
che si vede anche essa posta 
di fronte a dei fatti compiuti 
tali da sconvolgere dibattiti e 
procedimenti legislativi già 
avviati. È in gioco l'interesse 
del Parlamento e del Paese a 
vedere garantiti i criteri di 
razionalità e di serietà nella 
produzione delle leggi; è in 
gioco 11 diritto del Parlamen
to a vedere rispettati poteri e 
limiti sanciti dalla Costitu
zione e principi elementari di 
correttezza nei rapporti tra 
governo e Parlamento. 

Mistero sulla prigione di Moro 
A Roma e in Toscana altri arresti 
zlone: due camere e servizi 
da una parte, idem dall'altra. 
Nello stesso anno Anna Lau
ra acquista un altro apparta
mento nel quartiere Por-
tuense, In via Montalcini 8. 
Nel settembre del '78 la ra
gazza abbandona un impie
go senza andare neppure a 
ritirare la liquidazione. Il 27 
maggio '80 Anna Laura Bra
ghetti viene arrestata con 
due brigatisti nel centro di 
Roma e si dichiara «prigio
niera politica». Il suo nome è 
nell'elenco degli imputati 
per il «caso Moro». 

La notizia della scoperta 
della «prigione» di Moro data 
l'altra sera alla Camera da 
Rognoni si basa sulla testi
monianza di un cosiddetto 
«pentito» — quasi certamen
te si tratta di Antonio Sava-
sta, uno del carcerieri di Do-
zier — raccolta pochi giorni 
fa dalla magistratura. Non è 
ancora chiaro se questi abbia 
detto che il presidente della 
DC fu segregato «in via Lau
rentina 501» (come alcune 
fonti ufficiose ripetono) o se 
invece abbia più semplice
mente parlato della «casa di 
Anna Laura Braghetti». 

Nell'appartamento di via 
Laurentina 501 — un pian 
terreno con le finestre a po
chi metri dalla strada, traf fi-
catissima — ha sempre abi
tato il fratello della Braghet
ti, che ora ha moglie e un fi
glio piccolo. Ieri Sandro Bra
ghetti ha mostrato ai giorna
listi la sua casa, il punto dove 
c'era il tramezzo divisorio 
(abbattuto un anno e mezzo 
fa), e l'appartamento della 
sorella arrestata. Tracce che 
fanno pensare ad un «covo» 
non ce ne sono. Ma il punto è 
un altro: Sandro Braghetti 
ha affermato — anche da
vanti ad un giudice — di ave
re sempre frequentato anche 
l'appartamento della sorella, 
la quale «non c'era quasi 
mai». «Ci andavo a prendere 
dei libri, oppure a farmi il 
bagno». Anche durante il pe
riodo del sequestro Moro? 
«Sì», risponde il giovane. E il 
fatto che dal maggio dell'80 
non sia stato mai più convo
cato da un giudice o da un 
poliziotto, e che neppure in 
queste ultime ore è stato in
terrogato («La polizia l'ho 
chiamata lo, per allontanare 
la folla del giornalisti...») non 
è un dettaglio da poco. Se 
Moro è passato da lì, Sandro 
Braghetti dovrebbe saperne 
qualcosa. E se gli inquirenti 
non lo degnano di attenzio
ne, bisogna concludere che 
non credono che la «prigio
ne* si sia trovata in via Lau
rentina 501. 

Però l'indirizzo giusto po
trebbe essere via Montalcini 
8, cioè quello dell'altro ap
partamento comprato da 
Anna Laura Braghetti nell' 
estate del T7. In quella stessa 
epoca le Br comprarono, for
se con i soldi del sequestro* 
Costa, altri due appartamen
ti: uno in via Palombinì, do
ve sì nascose Gabriella Ma
riani, l'altro in via Albornoz, 
dove si rifugiò Adriana Fa-
randa. 

La Braghetti abitò l'ap
partamento di via Montalci
ni proprio nel periodo a ca
vallo dell'operazione Moro. 
Con lei c'era sempre un gio
vane che si faceva chiamare 
Gino Altobelll e che potrebbe 
essere, secondo gli inquiren
ti, Il brigatista Bruno Se
ghetti. Si dice che la coppia 
fece rinforzare porte e fine
stre, mettendo persino 1 vetri 
antiproiettile. Alla fine del 
-78 la Braghetti firmò una 
procura legale in favore del
la zia, che si preoccupò di 
vendere la casa. Il ricavato 
fu fatto avere alla Braghetti 
in assegni circolari dalla co
gnata. 

Visto dall'esterno, l'edifi
cio di via Montalcini «si pre
sta* per essere utilizzato co
me «prigione» delle Br: è un 

luogo tranquillo, e soprat
tutto c'è un garage condomi
niale con ascensore interno, 
utilissimo per scaricare 
qualsiasi cosa senza dare 
nell'occhio. Dunque: se il co
siddetto «pentito» che ha par
lato della «prigione» di Moro 
ha indicato «la casa della 
Braghetti», il luogo giusto 
potrebbe essere questo. Ma 
occorre aspettare conferme. 
Vanno poi registrate altre in
discrezioni, secondo le quali 
durante il «caso Moro» sareb
bero giunte alla polizia se
gnalazioni riguardanti l'ap
partamento di via Montalci
ni, che però sarebbero state 
tutte trascurate. 

I NUOVI ARRESTI — A 
Roma in serata il bilancio 
era di nove arrestati, cinque 
donne e quattro uomini, e di 
tre covi scoperti. I nomi delle 
persone finite in carcere so
no ancora coperti dal riser
bo. I covi si trovano in via 
Collazìa 27 (all'Appio Lati
no), in via Salasco 8 (Casalot-
ti) e in via Domenico Berti 
(Monte Mario). La prima ba
se era da tempo abbandona
ta. Le altre due, al contrario, 
erano ancora in attività. In 
via Salasco la polizia ha tro
vato un fucile, un mitra, cin
que pistole, proiettili, bombe 
a mano, e molti documenti, 
tra i quali una minuta del vo
lantino di rivendicazione del 
ferimento del vicecapo della 
Digos Nicola Simone. In via 
Berti c'erano otto pistole, ap
parecchiature fotografiche 
per falsificare documenti, un 

Cordoglio 
di Pertini 

per la morte 
di Giovanni 
Bottonelli 

Il presidente della Repubbli
ca Sandro Pertini ha inviato al
la giunta comunale di Marza-
botto questo messaggio di cor
doglio per la scomparsa del 
Compagno Giovanni Bottonelli, 
ex sindaco della città martire. 

«Partecipo con animo com
mosso al grave lutto che colpi
sce oggi la cittadinanza e l'am
ministrazione comunale di 
Marzabotto con la scomparsa 
del suo ex sindaco. Sono frater
namente vicino ai familiari, agli 
amici, a tutti coloro che in que
sto momento ricordano con 
rimpianto e riconoscenza Gio
vanni Bottonelli, eminente fi
gura di combattente, di antifa
scista e di democratico. Sandro 
Pertini». 

Aereo USA 
dirottato 
all'Avana 

WASHINGTON — Un Boeing 
737 della Air Florida è stato 
dirottato ieri da un «pirata del
l'aria». che ha costretto il pilo
ta ad atterrare all'aeroporto 
dell'Avena. L'aereo era partito 
da Miami con 77 persone a 
bordo (72 passeggeri, com
preso il dirottatore, e 5 mem
bri dell'equipaggio) diretto a 
Kay West: * atterrato all'ae
roporto deRa capitale cubana 
alla ora 15.28 locali (le 21.28 
ora italiana). 

ricco archivio con «schede» di 
vittime da colpire, oltre ad 
un libretto d'assegni sottrat
to durante una rapina negli 
uffici romani del Cnen. 

A Massa Carrara sono sta
ti arrestati tre presunti bri
gatisti, su ordine dì cattura 
del giudice Vigna. Anche in 
questo caso i nomi sono sco
nosciuti. Altri due arresti, in
fine, a Moiano, in provincia 
di Perugia. I due, marito e 
moglie, sono Daniela Bricca, 
insegnante elementare, e Fe
derico Ceccantìni, operaio. 

«INSURREZIONE ARMA
TA» — La nuova pesante ac
cusa è stata contestata a 239 
brigatisti o personaggi co
munque coinvolti in indagi
ni sul terrorismo. Quasi tut
ti, esattamente 235, si trova
vano già in carcere. Quattro 
mandati sono stati eseguiti 
nelle ultime 48 ore. Le perso
ne arrestate sono: Giovan 
Battista Miagostovìch, Gior
gio Bergamin, Giovanna Le-
goratto e Giacomo Cattaneo. 
I provvedimenti sono stati 
firmati dal giudice istruttore 
di Roma Francesco Amato e 
investono, in pratica, l'intero 
organigramma delle Br, 
compreso 11 cosiddetto «nu
cleo storico» (Curdo, France-
schini, ecc.). I reati contesta
ti, codice alla mano, riguar
dano «chiunque promuove 
un'insurrezione armata con
tro i poteri dello Stato» o par
tecipa ad un simile tentativo, 
e «chiunque commette un 
fatto diretto a suscitare la 
guerra civile nel territorio 
dello Stato». 

Nel secondo anniversario della scom
parsa dell'indimenticabile compagno 

ALFREDO BARRA 
i compagni della FILS CGIL lo ricorda
no a quanti; amici e compagni ebbero 
modo di apprezzare le grandi doti di 
sensibilità umana e di dirigente sinda
cale. Versano L. 140.000 all'Unità 
per abbonamenti sezioni del Sud. 

Ad un anno dalla scomparsa del com
pagno 

PASQUALE DRAGO 
i figli Ignazio. Domenico. Vincenzo e i 
parenti tutti lo ricordano con rimpian
to e sottoscrivono L- 50.000 per l'U
nità. 

Bagheria. 3-2-1982 

Nel secondo anniversario defla scom
parsa di 

ALFREDO BARRA 
la moglie Angela e i figB Crìsanta. Atti
lio ed Enzo lo ricordano con infinito 
affetto 
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